
Integrazione 231 e certificazioni

D.Lgs. 8-6-2001 n. 231
Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, a norma 
dell'articolo 11 della L. 29 settembre 
2000, n. 300.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 giugno 
2001, n. 140.

D.Lgs. 9-4-2008 n. 81
Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro. Pubblicato 
nella Gazz. Uff. 30 aprile 2008, n. 101, S.O.

D.Lgs. 3-4-2006 n. 152
Norme in materia ambientale.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 
88, S.O.

D.L. 9-2-2012 n. 5
Disposizioni urgenti in materia di 
semplificazione e di sviluppo.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 febbraio 2012, n. 
33, S.O.
Convertito con modificazioni dalla L. 4-4-2012, 
n. 35, pubblicata nella Gazz. Uff. 6 aprile 2012, 
n. 82, S.O.

L. 12-11-2011 n. 183
Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato. (Legge di 
stabilità 2012).
Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 novembre 2011, 
n. 265, S.O.

Art. 14 Riduzione degli oneri 
amministrativi per imprese e cittadini.
12.  All'articolo 6 del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, dopo il comma 4 è 
inserito il seguente:
«4-bis. Nelle società di capitali il collegio 
sindacale, il consiglio di sorveglianza e il 
comitato per il controllo della gestione possono 
svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza 
di cui al comma 1, lettera b)».

Art. 192. Divieto di abbandono.
1. L'abbandono e il deposito incontrollati di 
rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati.
2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di 
qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, 
nelle acque superficiali e sotterranee.
3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui 
agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti 
di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla 
rimozione, all'avvio a recupero o allo 
smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello 
stato dei luoghi in solido con il proprietario e 
con i titolari di diritti reali o personali di 
godimento sull'area, ai quali tale violazione sia 
imputabile a titolo di dolo o colpa, in base agli 
accertamenti effettuati, in contraddittorio con i 
soggetti interessati, dai soggetti preposti al 
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le 
operazioni a tal fine necessarie ed il termine 
entro cui provvedere, decorso il quale procede 
all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed 
al recupero delle somme anticipate.
4. Qualora la responsabilità del fatto 
illecito sia imputabile ad amministratori o 
rappresentanti di persona giuridica ai 
sensi e per gli effetti del comma 3, sono 
tenuti in solido la persona giuridica ed i 
soggetti che siano subentrati nei diritti 
della persona stessa, secondo le previsioni 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231, in materia di responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni.

Art. 20, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 
106.
Art. 30. Modelli di organizzazione e di gestione
1. Il modello di organizzazione e di gestione 
idoneo ad avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica di cui al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, deve 
essere adottato ed efficacemente attuato, 
assicurando un sistema aziendale per 
l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici 
relativi:
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali 
di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi 
di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;
b) alle attività di valutazione dei rischi e di 
predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti;
c) alle attività di natura organizzativa, quali 
emergenze, primo soccorso, gestione degli 
appalti, riunioni periodiche di sicurezza, 
consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza;
d) alle attività di sorveglianza sanitaria;
e) alle attività di informazione e formazione dei 
lavoratori;
f) alle attività di vigilanza con riferimento al 
rispetto delle procedure e delle istruzioni di
lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;
g) alla acquisizione di documentazioni e 
certificazioni obbligatorie di legge;
h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e 
dell'efficacia delle procedure adottate.
2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al 
comma 1 deve prevedere idonei sistemi di 
registrazione dell'avvenuta effettuazione delle 
attività di cui al comma 1.
3. Il modello organizzativo deve in ogni caso 
prevedere, per quanto richiesto dalla natura e 
dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di 
attività svolta, un'articolazione di funzioni che 
assicuri le competenze tecniche e i poteri 
necessari per la verifica, valutazione, gestione 
e controllo del rischio, nonché un sistema 
disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle misure indicate nel modello.
4. Il modello organizzativo deve altresì 
prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull'attuazione del medesimo modello e sul 
mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate. Il riesame e 
l'eventuale modifica del modello organizzativo 
devono essere adottati, quando siano scoperte 
violazioni significative delle norme relative alla 
prevenzione degli infortuni e all'igiene sul 
lavoro, ovvero in occasione di mutamenti 
nell'organizzazione e nell'attività in relazione al 
progresso scientifico e tecnologico.
5. In sede di prima applicazione, i modelli 
di organizzazione aziendale definiti 
conformemente alle Linee guida UNI-
INAIL per un sistema di gestione della 
salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 
settembre 2001 o al British Standard 
OHSAS 18001:2007 si presumono 
conformi ai requisiti di cui al presente 
articolo per le parti corrispondenti. Agli 
stessi fini ulteriori modelli di 
organizzazione e gestione aziendale 
possono essere indicati dalla Commissione 
di cui all'articolo 6.
5-bis. La commissione consultiva permanente 
per la salute e sicurezza sul lavoro elabora 
procedure semplificate per la adozione e la 
efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza nelle 
piccole e medie imprese. Tali procedure sono 
recepite con decreto del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali.
6. L'adozione del modello di organizzazione e di 
gestione di cui al presente articolo nelle 
imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le 
attività finanziabili ai sensi dell'articolo 11.

Art. 14  Semplificazione dei controlli sulle 
imprese
4f)  razionalizzazione, anche mediante 
riduzione o eliminazione di controlli sulle 
imprese, tenendo conto del possesso di 
certificazione del sistema di gestione per la 
qualità ISO o altra appropriata certificazione 
emessa, a fronte di norme armonizzate, da un 
organismo di certificazione accreditato da un 
ente di accreditamento designato da uno Stato 
membro dell'Unione europea ai sensi del 
Regolamento 2008/765/CE, o firmatario degli 
Accordi internazionali di mutuo riconoscimento 
(IAF MLA).
6.  Le disposizioni del presente articolo 
non si applicano ai controlli in materia 
fiscale, finanziaria e di salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro, per i quali continuano 
a trovare applicazione le disposizioni 
previste dalle vigenti leggi in materia.

D.Lgs. 7-7-2011 n. 121
Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla 
tutela penale dell'ambiente, nonché della 
direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 
2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato 
dalle navi e all'introduzione di sanzioni per 
violazioni.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 1 agosto 2011, n. 
177.

Art. 2  Modifiche al decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231
1.  L'articolo 4 della legge 3 agosto 2009, n. 
116, è sostituito dal seguente:
«Art. 4. Introduzione dell'articolo 25-decies del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231:
1. Dopo l'articolo 25-nonies del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il 
seguente:
"Art. 25-decies (Induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria). 1. In relazione alla 
commissione del delitto di cui all'art. 377-bis 
del codice penale (2), si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote."».
2.  Dopo l'articolo 25-decies del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il 
seguente:
«Art. 25-undecies (Reati ambientali)
1. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dal codice penale, si applicano all'ente 
le seguenti sanzioni pecuniarie:
a) per la violazione dell'articolo 727-bis la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 
b) per la violazione dell'articolo 733-bis la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote.
2. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie:
a) per i reati di cui all'articolo 137:
1) per la violazione dei commi 3, 5, primo 
periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo 
periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote.
b) per i reati di cui all'articolo 256:
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 
6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, 
primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo 
periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote; 
c) per i reati di cui all'articolo 257:
1) per la violazione del comma 1, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, 
secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
f) per il delitto di cui all'articolo 260, la 
sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento 
quote, nel caso previsto dal comma 1 e da 
quattrocento a ottocento quote nel caso 
previsto dal comma 2; 
g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai 
commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, 
primo periodo, e la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote nel caso previsto dal 
comma 8, secondo periodo; 
h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, 
la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote.
3. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie:
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, 
commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati 
dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima 
legge n. 150 del 1992, rispettivamente:
1) la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena 
non superiore nel massimo ad un anno di 
reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena 
non superiore nel massimo a due anni di 
reclusione; 
3) la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote, in caso di commissione di reati 
per cui è prevista la pena non superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a 
cinquecento quote, in caso di commissione di 
reati per cui è prevista la pena superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione.
4. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote.
5. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dal decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie:
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 
9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote.
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), 
sono ridotte della metà nel caso di 
commissione del reato previsto dall'articolo 
256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al 
comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, per una durata non superiore a 
sei mesi.
8. Se l'ente o una sua unità organizzativa 
vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico 
o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio 
dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.».
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